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INTRODUZIONE AL MODELLO 

 

Il regime di responsabilità amministrativa degli Enti 

 

L’adeguamento della legislazione italiana ad alcune Convenzioni internazionali cui l’Italia ha 

aderito (la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle 

Comunità Europee, la Convenzione anch’essa firmata a Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla 

corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri e la 

Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri 

nelle operazioni economiche e internazionali) ha portato all’approvazione del D.Lgs. 8 giugno 

2001, n. 231, intitolato “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 

delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”. 

Il decreto ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità amministrativa a 

carico degli Enti per alcuni reati (espressamente indicati dagli artt. 24 e ss.) commessi 

nell'interesse o a vantaggio degli Enti medesimi da soggetti che, anche di fatto, ne esercitino la 

gestione o il controllo ovvero da loro sottoposti. 

Fino all’approvazione del decreto, di eventuali reati, anche se in ipotesi commessi nell’esclusivo 

interesse di una persona giuridica, dovevano rispondere solo e unicamente la persona fisica del 

loro autore; ora, invece, ne risponde anche l’ente, che subisce in prima persona un autonomo 

procedimento penale ed è passibile di subire sanzioni rilevantissime, persino in grado di 

bloccarne l’ordinaria attività. 

 

Oltre a sanzioni pecuniarie, infatti, il decreto prevede che l’ente possa subire anche sanzioni di 

carattere interdittivo (art. 9), quali: 

• l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione del reato; 

• il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi, con la possibilità di 

revoca di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

 

La responsabilità amministrativa dell’ente, che rende possibile l’applicazione delle sanzioni 

indicate, si fonda su una colpa “di organizzazione”: l’ente è ritenuto cioè corresponsabile del 

reato del suo esponente se ha omesso di darsi un’organizzazione in grado di impedirne 

efficacemente la realizzazione e, in particolare, se ha omesso di dotarsi di un sistema di controllo 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  

EX D.LGS. 231/01 
 

Rivoli, 21/11/2013 Pag. 6 di 50   

interno e di adeguati protocolli per lo svolgimento delle attività a maggior rischio di commissione 

di illeciti. 

 

Le modalità con cui dotarsi di un simile sistema di controllo interno, peraltro, sono indicate dagli 

artt. 6 e 7 del decreto, e cioè:  

(i) l’approvazione di un c.d. “modello di organizzazione e di gestione”;  

(ii) la creazione di un organismo di vigilanza interno deputato al controllo del rispetto 

delle sue previsioni e alla costante verifica della loro efficacia preventiva. 

 

Il modello si compone in una Parte Generale e in una Parte Speciale. 

 

La Parte Generale comprende una disamina della disciplina contenuta nel D.Lgs. 231/2001 e 

costituisce le linee guida che descrivono il processo di adozione del Modello da parte di 3T srl., i 

reati rilevanti per la Società, i destinatari del Modello, l’Organismo di Vigilanza (nel seguito anche 

“OdV”), il sistema sanzionatorio a presidio delle violazioni, gli obblighi di comunicazione del 

Modello e di formazione del personale. 

 

La Parte Speciale indica le attività sensibili, cioè a rischio di reato, per la Società, ai sensi del 

Decreto, i principi generali di comportamento, gli elementi di prevenzione a presidio delle 

suddette attività e le misure di controllo essenziali deputate alla prevenzione o alla mitigazione 

degli illeciti. 

 

Il presente documento costituisce norma interna della Società, vincolante per la medesima. 

 

 
Brevi cenni storici della 3T Trattamenti Termici To rino 
 
La società 3T Trattamenti Termici Torino srl (di seguito per brevità “3T”) viene costituita nel 1970 

come azienda di servizi con lo scopo di eseguire per conto terzi, trattamenti termici su materiali 

ferrosi e non, conferendo loro, a seconda dei casi, una maggiore resistenza all’usura, alla fatica, 

al grippaggio ed alla corrosione. “3T” inizia l’attività con un paio di impianti, che progredendo 

negli anni con l’ampliamento della superficie operativa, sono diventati più di cinquanta ed 

attualmente esprimono, a livello mondiale, il meglio della tecnologia del settore. Tutti coordinati 

da criteri di controllo sempre all’avanguardia ed un laboratorio metallografico con strumenti di 

ultima generazione. 

I trattamenti che “3T” esegue, riguardano soprattutto quelli in atmosfera controllata ed i 

principali sono: Carbocementazione, Carbonitrurazione, Tempra e rinvenimento, 

Normalizzazione, Ricottura, Nitro carburazione gassosa, Nitrurazione gassosa.  
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Il mercato a cui “3T” si rivolge è quello degli autoveicoli (autovetture, veicoli industriali, 

macchine movimento terra) e delle macchine utensili, nel cui ambito si propone sempre con 

dinamicità, affrontando ogni tipo di problema, privilegiando la produttività, i costi contenuti e lo 

sviluppo a favore dell’impatto ambientale; grazie anche ad una equipe composta da personale 

esperto ed altamente qualificato.  
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1.  DEFINIZIONI 

 
“3T S.r.l.” -  “La Società” 3T Trattamenti Termici Torino S.r.l.; 

“CCNL” Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro attualmente in 

vigore ed applicato da 3T Trattamenti Termici Torino S.r.l.; 

“Codice di Condotta o di 

Comportamento” 

Codice etico adottato da 3T Trattamenti Termici Torino 

S.r.l.; 

“Consulenti” Coloro che agiscono in nome e/o per conto di 3T 

Trattamenti Termici Torino S.r.l. sulla base di un mandato 

o di altro rapporto di collaborazione; 

“D.lgs. 231/2001” o “Decreto” Il decreto legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 e successive 

modifiche; 

“Destinatari” I Dipendenti, Consulenti, Partner, Fornitori di servizi, 

Organi Sociali ed eventuali altri collaboratori sotto 

qualsiasi forma di 3T Trattamenti Termici Torino S.r.l.; 

“Dipendente” o “Dipendenti” tutti i dipendenti di 3T Trattamenti Termici Torino S.r.l.; 

“Incaricato di un pubblico servizio” Colui che a qualunque titolo presta un pubblico servizio, 

da intendersi come un’attività disciplinata nelle stesse 

forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla 

mancanza di poteri tipici di questa ai sensi dell’art. 358 c.p. 

“Linee Guida” Le Linee Guida per la costruzione dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 231/2001 

approvate da Confindustria in data 7 marzo 2002 e 

successivi aggiornamenti; 

“Modelli” o “Modello” I modelli o il modello di organizzazione, gestione e 

controllo previsti dal d.lgs. 231/2001 ovvero il presente 

modello di organizzazione, gestione e controllo 

predisposto al fine di prevenire i reati ex artt. 6 e 7 del 

Decreto, ad integrazione degli strumenti organizzativi e di 

controllo vigente presso la Società (Codice etico, 

Disposizioni operative, ordini di servizio, organigrammi, 

procure, deleghe manuali operativi, mappatura dei rischi 

di reato; 

“Operazione Sensibile” Operazione o atto che si colloca nell’ambito dei Processi 

Sensibili e può avere natura commerciale, finanziaria, di 

lobby tecnico-politica o societaria (quanto a quest’ultima 

categoria esempi ne sono: riduzioni di capitale, fusioni, 
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scissioni, operazioni sulle azioni della società controllante, 

conferimenti, restituzioni ai soci, ecc.); 

“Organo Amministrativo” L’Amministratore Unico di 3T Trattamenti Termici Torino 

S.r.l.; 

“Organismo di Vigilanza” o “OdV” Organismo interno preposto alla vigilanza sul 

funzionamento e sull'osservanza del Modello e al relativo 

aggiornamento; 

“P.A.” o “PA” La Pubblica Amministrazione italiana e/o estera, inclusi i 

relativi funzionari ed i soggetti incaricati di pubblico 

servizio; 

“Processi Sensibili” Attività di 3T S.r.l. nel cui ambito ricorre il rischio di 

commissione dei Reati; 

“Pubblico ufficiale” Colui che esercita una pubblica funzione legislativa, 

giudiziaria o amministrativa ai sensi dell’art. 357 c.p. 

“Reato” o “Reati” Il singolo reato o i reati ai quali si applica la disciplina 

prevista dal D.lgs. 231/2001 e successive modifiche e 

integrazioni; 

“Regole e Principi Generali” Le regole e i principi generali di cui al presente Modello; 

“Soggetti Apicali” Persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o direzione della Società o di una sua 

unità dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 

da persone che esercitano, anche di fatto la gestione e il 

controllo della Società; 

“Soggetti Sottoposti” Persone sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei 

Soggetti Apicali e dunque, in sostanza, tutti i soggetti che 

intrattengano un rapporto di lavoro subordinato con la 

Società; 
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2. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 E LA NORMATIVA RILEVANTE 

 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato, in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della legge 29 

settembre 2000 n. 300, il D.Lgs. 231/2001 entrato in vigore il 4 luglio successivo, che ha inteso 

adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune 

convenzioni internazionali cui l’Italia ha già da qualche tempo aderito. 

Il D.lgs. 231/2001, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha introdotto 

per la prima volta in Italia la responsabilità in sede penale degli enti per alcuni reati commessi, 

nell’interesse o a vantaggio degli stessi, da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 

controllo dello stesso e, infine, da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei 

soggetti sopra indicati. 

 

Tale responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il 

fatto. 

La nuova responsabilità introdotta dal D.lgs. 231/2001 mira a coinvolgere nella punizione di 

taluni illeciti penali il patrimonio degli enti che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione 

dell’illecito.  

 

Il Decreto n. 231 inizialmente prevedeva i soli reati contemplati nelle norme di cui agli artt. 24 e 

25: per effetto di provvedimenti normativi successivi la casistica dei reati si è tuttavia 

notevolmente ampliata. Questo l'insieme dei reati attualmente richiamati dal D.Lgs. 231/2001, o 

normative che a esso fanno rinvio, da cui consegue la responsabilità amministrativa dell’ente: 

 

a) Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25 d.lgs. 231/01): 

- Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis c.p.) 

- Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o 

di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 316-ter c.p.) 

- Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 640, 

co. 2, n.1, c.p.) 

- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

- Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

- Concussione (art. 317 c.p.) 

- Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.) 

- Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) 

- Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 
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- Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

- Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

- Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 

- Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

- Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

 

b) Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis d.lgs. 231/01): 

- Falsità in un documento informatico pubblico o privato avente efficacia probatoria (art. 

491-bis c.p.) 

- Accesso abusivo a un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 

- Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 

615- quater c.p.) 

- Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.) 

- Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.) 

- Installazione di apparecchiature atte a intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies 

c.p.) 

- Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 

640 - quinquies c.p.) 

 

c) Delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter d.lgs. 231/01): 

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

- Associazione per delinquere finalizzata a commettere i delitti di riduzione o 

mantenimento in schiavitù o in servitù, tratta di persone, acquisto e alienazione di schiavi 

e ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione clandestina di cui 

all'art. 12 D. Lgs. 286/1998 (art. 416, co. 6, c.p.) 

- Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

- Delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’articolo 416-bis c.p. per le 

associazioni di tipo mafioso ovvero al fine di agevolare l'attività di tali associazioni 

- Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, 

DPR 9 ottobre 1990, n. 309) 
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- Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.) 

- Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 

porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di 

esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, 

lett. a), n. 5), c.p.p.) 

 

d) Reati in tema di falsità in monete, carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento (art. 25 bis d.lgs. 231/01): 

- Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.) 

- Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

- Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

- Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. (art. 457 c.p.) 

- Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati. (art. 459 c.p.) 

- Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o 

di valori di bollo. (art. 460 c.p.) 

- Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

- Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. (art. 464 c.p.) 

- Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 

disegni (art. 473 c.p.) 

- Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

 

e) Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis1 d.lgs. 231/01): 

- Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

- Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 

- Frodi contro le industrie nazionali (art. 514) 

- Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

- Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

- Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

- Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 

517-ter c.p.) 

- Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 

 

f) Alcune fattispecie di reati in materia societaria (art. 25 ter d.lgs. 231/01): 

- False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

- False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622, co. 1 e 3, c.c.) 
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- Impedito controllo (art. 2625, co. 2, c.c.) 

- Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 

- Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

- Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

- Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) 

- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, co. 1 e 

2, c.c.) 

 

g) Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25 quater d.lgs. 

231/01); 

 

h) Reati connessi a “delitti” contro la personalità individuale (artt. 25 quater1 e quinquies 

d.lgs. 231/01): 

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 

- Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

- Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

- Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 

- Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater) 

- Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 

- Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-

quinquies c.p.) 

- Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

- Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

 

i) Reati di abuso di mercato (art. 25 sexies d.lgs. 231/01): 

- Abuso di informazioni privilegiate (D.Lgs. 24.2.1998, n. 58, art. 184) 

- Manipolazione del mercato (D.Lgs. 24.2.1998, n. 58, art. 185) 

 

j) Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 septies d.lgs. 

231/01): 

- Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

- Lesioni personali colpose (art. 590, co. 3, c.p.) 
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k) Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

(art. 25 octies d.lgs. 231/01): 

- Ricettazione (art. 648 c.p.) 

- Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 

- Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 

 

l) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies d.lgs. 231/01): 

- Messa a disposizione del pubblico in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, e senza averne diritto di un'opera o di parte di un’opera 

dell'ingegno protetta (art. 171, co. 1, lett a-bis), L. 633/1941) 

- Reato di cui al punto precedente commesso su un’opera altrui non destinata alla 

pubblicità, ovvero con usurpazione della paternità dell’opera, ovvero con deformazione, 

mutilazione o altra modificazione dell’opera stessa, qualora ne risulti offeso l’onore o la 

reputazione dell’autore (art. 171, co. 3, L. 633/1941) 

- Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 

distribuzione, vendita, detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale ovvero 

concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla 

SIAE; predisposizione di mezzi per consentire o facilitare la rimozione arbitraria o 

l’elusione funzionale di dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-

bis, co. 1, L. 633/1941) 

- Riproduzione su supporti non contrassegnati SIAE, trasferimento su altro supporto, 

distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto 

di una banca dati al fine di trarne profitto; estrazione o reimpiego della banca dati in 

violazione delle disposizioni sui diritti del costitutore e dell’utente di una banca dati; 

distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis, co. 2, L. 

633/1941) 

- Reati commessi a fini di lucro, per uso non personale, e caratterizzati da una delle 

seguenti condotte descritte all’art. 171-ter, comma 1, L. 633/1941: 

o Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 

qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al 

circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, di dischi, nastri o 

supporti analoghi ovvero di ogni altro supporto contenente fonogrammi o 

videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o 

sequenze di immagini in movimento (lett. a) 

o Abusiva riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 

procedimento, di opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o 

didattiche, musicali o drammatico - musicali, multimediali, anche se inserite in 

opere collettive o composite o banche dati (lett. b) o introduzione nel territorio 

dello Stato, detenzione per la vendita o la distribuzione, distribuzione, messa in 
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commercio, concessione in noleggio o cessione a qualsiasi titolo, proiezione in 

pubblico, trasmissione a mezzo televisione con qualsiasi procedimento, 

trasmissione a mezzo radio, delle duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle 

lettere a) e b) senza aver concorso nella duplicazione o riproduzione (lett. c)  

o Detenzione per la vendita o la distribuzione, messa in commercio, vendita, 

noleggio, cessione a qualsiasi titolo, proiezione in pubblico, trasmissione a mezzo 

radio o televisione con qualsiasi procedimento, di videocassette, musicassette, 

qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 

cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, o altro 

supporto per il quale è prescritta l'apposizione del contrassegno SIAE, privi del 

contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto alterato (lett. d) 

o Ritrasmissione o diffusione con qualsiasi mezzo di un servizio criptato ricevuto per 

mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad 

accesso condizionato, in assenza di accordo con il legittimo distributore (lett. e) o 

introduzione nel territorio dello Stato, detenzione per la vendita o la 

distribuzione, distribuzione, vendita, concessione in noleggio, cessione a qualsiasi 

titolo, promozione commerciale, installazione di dispositivi o elementi di 

decodificazione speciale che consentono l'accesso a un servizio criptato senza il 

pagamento del canone dovuto (lett. f) 

o Fabbricazione, importazione, distribuzione, vendita, noleggio, cessione a qualsiasi 

titolo, pubblicizzazione per la vendita o il noleggio, o detenzione per scopi 

commerciali, di attrezzature, prodotti o componenti ovvero prestazione di servizi 

aventi impiego commerciale o prevalente finalità di eludere efficaci misure 

tecnologiche di protezione ovvero progettati, prodotti, adattati o realizzati con la 

finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di tali misure (lett. f-bis) 

o Abusiva rimozione o alterazione di informazioni elettroniche sul regime dei diritti 

di cui all'articolo 102-quinquies, ovvero distribuzione, importazione a fini di 

distribuzione, diffusione per radio o per televisione, comunicazione o messa a 

disposizione del pubblico di opere o altri materiali protetti dai quali siano state 

rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse (lett. h). 

o Reati caratterizzati da una delle seguenti condotte descritte all’art. 171-ter, 

comma 2, L. 633/1941 

o Riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o 

commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre 50 copie o 

esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi (lett. a) 

o Immissione a fini di lucro in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni 

di qualsiasi genere, di un'opera o parte di un’opera dell'ingegno protetta dal 

diritto d'autore, in violazione del diritto esclusivo di comunicazione al pubblico 

spettante all’autore (lett. a-bis) 
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o Realizzazione delle condotte previste dall’art. 171-ter, co. 1, L. 633/1941, da parte 

di chiunque eserciti in forma imprenditoriale attività di riproduzione, 

distribuzione, vendita o commercializzazione, ovvero importazione di opere 

tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi (lett. b) 

o Promozione od organizzazione delle attività illecite di cui all’art. 171-ter, co. 1, L. 

633/1941 (lett. c) 

o Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non 

soggetti al contrassegno, da parte di produttori o importatori di tali supporti, 

ovvero falsa dichiarazione circa l’assolvimento degli obblighi sul contrassegno (art. 

171-septies, L. 633/1941) 

o Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, 

modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 

etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies, L. 

633/1941) 

 

m) Delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’Autorità Giudiziaria (art. 25 decies d.lgs. 231/01): 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

 

n) Reati ambientali (art. 25 undecies d.lgs. 231/01): 

- Reati previsti dal Codice penale 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.)  

- Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) 

- Reati previsti dal Codice dell’Ambiente di cui al D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 

- Inquinamento idrico (art. 137) 

- Scarico non autorizzato (autorizzazione assente, sospesa o revocata) di acque reflue 

industriali contenenti sostanze pericolose (co. 2) 

- Scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in violazione delle 

prescrizioni imposte con l’autorizzazione o da autorità competenti (co. 3) 

- Scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in violazione dei limiti 

tabellari o dei limiti più restrittivi fissati da Regioni o Province autonome o dall'Autorità 

competente (co. 5, primo e secondo periodo) 

- Violazione dei divieti di scarico sul suolo, nelle acque sotterranee e nel sottosuolo (co. 11) 

- Scarico in mare da parte di navi o aeromobili di sostanze o materiali di cui è vietato lo 

sversamento, salvo in quantità minime e autorizzato da autorità competente (co. 13)  

- Gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256) 
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- Raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti, non 

pericolosi e pericolosi, in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 

comunicazione (art. 256, co. 1, lett. a) e b) 

- Realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata (art. 256, co. 3, primo periodo) 

- Realizzazione o gestione di discarica non autorizzata destinata, anche in parte, allo 

smaltimento di rifiuti pericolosi (art. 256, co. 3, secondo periodo) 

- Attività non consentite di miscelazione di rifiuti (art. 256, co. 5) 

- Deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi (art. 256, 

co. 6) 

- Siti contaminati (art. 257) 

- Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e delle acque sotterranee 

con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio (sempre che non si provveda a 

bonifica, in conformità al progetto approvato dall’autorità competente) e omissione della 

relativa comunicazione agli enti competenti (co. 1 e 2). La condotta di inquinamento di 

cui al co. 2 è aggravata dall’utilizzo di sostanze pericolose. 

- Falsificazioni e utilizzo di certificati di analisi di rifiuti falsi (artt. 258 e 260-bis) 

- Predisposizione di un certificato di analisi dei rifiuti falso (per quanto riguarda le 

informazioni relative a natura, composizione e caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti) e 

uso di un certificato falso durante il trasporto (art. 258, co. 4, secondo periodo) 

- Predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti falso, utilizzato nell’ambito del sistema 

di controllo della tracciabilità dei rifiuti - SISTRI; inserimento di un certificato falso nei dati 

da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis, co. 6) 

- Trasporto di rifiuti pericolosi senza copia cartacea della scheda SISTRI – Area 

movimentazione o del certificato analitico dei rifiuti, nonché uso di un certificato di 

analisi contenente false indicazioni circa i rifiuti trasportati in ambito SISTRI (art. 260-bis, 

co. 6 e 7, secondo e terzo periodo) 

- Trasporto di rifiuti con copia cartacea della scheda SISTRI – Area movimentazione 

fraudolentemente alterata (art. 260-bis, co. 8, primo e secondo periodo). La condotta di 

cui al co. 8, secondo periodo, è aggravata se riguarda rifiuti pericolosi. 

- Traffico illecito di rifiuti (artt. 259 e 260) 

- Spedizione di rifiuti costituente traffico illecito (art. 259, co. 1). La condotta è 

- Aggravata se riguarda rifiuti pericolosi 

- Attività organizzate, mediante più operazioni e allestimento di mezzi e attività 

continuative, per il traffico illecito di rifiuti (art. 260). Delitto, caratterizzato da dolo 

specifico di ingiusto profitto e pluralità di condotte rilevanti (cessione, ricezione, 

trasporto, esportazione, importazione o gestione abusiva di ingenti quantitativi di rifiuti). 

La pena è aggravata in caso di rifiuti ad alta radioattività (co. 2). 

- Inquinamento atmosferico (art. 279) 
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- Violazione, nell'esercizio di uno stabilimento, dei valori limite di emissione o delle 

prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dai piani e programmi o dalla normativa, ovvero 

dall'autorità competente, che determini anche il superamento dei valori limite di qualità 

dell'aria previsti dalla vigente normativa (co. 5) 

- Reati previsti dalla Legge 7 febbraio 1992, n. 150 in materia di commercio internazionale 

di esemplari di flora e fauna in via di estinzione e detenzione animali pericolosi 

- Importazione, esportazione, trasporto e utilizzo illeciti di specie animali (in assenza di 

valido certificato o licenza, o in contrasto con le prescrizioni dettate da tali 

provvedimenti); detenzione, utilizzo per scopi di lucro, acquisto, vendita ed esposizione 

per la vendita o per fini commerciali di esemplari senza la prescritta documentazione; 

commercio illecito di piante riprodotte artificialmente (art. 1, co. 1 e 2 e art. 2, co. 1 e 2). 

Le condotte di cui agli artt. 1, co. 2, e 2, co. 2, sono aggravate nel caso di recidiva e di 

reato commesso nell'esercizio di attività di impresa. 

- Falsificazione o alterazione di certificati e licenze; notifiche, comunicazioni o dichiarazioni 

false o alterate al fine di acquisire un certificato o una licenza; uso di certificati e licenze 

falsi o alterati per l’importazione di animali (art. 3-bis, co. 1) 

- Detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica o riprodotti in 

cattività, che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica (art. 6, co. 4) 

- Reati previsti dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549, in materia di tutela dell'ozono 

stratosferico e dell'ambiente 

- Inquinamento dell’ozono: violazione delle disposizioni che prevedono la cessazione e la 

riduzione dell’impiego (produzione, utilizzazione, commercializzazione, importazione ed 

esportazione) di sostanze nocive per lo strato di ozono (art. 3, co. 6) 

- Reati previsti dal D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 202, in materia di inquinamento 

dell’ambiente marino provocato da navi 

- Sversamento colposo in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 9, co. 1 e 2) 

- Sversamento doloso in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 8, co. 1 e 2). Le condotte 

di cui agli artt. 8, co. 2 e 9, co. 2 sono aggravate nel caso in cui la violazione provochi 

danni permanenti o di particolare gravità alla qualità delle acque, a specie animali o 

vegetali o a parti di queste 

 

o) Reati transnazionali: 

L’art. 3 della Legge definisce reato transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non 

inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, 

nonché: 

a) sia commesso in più di uno Stato;  

b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato;  
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c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 

impegnato in attività criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia 

effetti sostanziali in un altro Stato. 

 

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

- Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

- Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291-quater del testo unico di cui al DPR 23 gennaio 1973, n. 43) 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, 

DPR 9 ottobre 1990, n. 309) 

- Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, co. 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo 

unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286) 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

- Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

 

p) Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 - duodecies, introdotto 

dal d.lgs. 109 del 16/07/2012); 

 

q) Legge “Anticorruzione” n. 190 del 6 novembre 2012 

Tale legge ha introdotto due nuovi reati presupposto della responsabilità amministrativa D.Lgs. 

231/2001: 

- corruzione tra privati (art. 2635 c.c.); 

- induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p). 
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3. LE LINEE GUIDA DI RIFERIMENTO 

 
Nell’ambito dell’adeguamento delle strutture organizzative e societarie alle disposizioni dei D.Lgs 

231/2001, ovvero nella predisposizione del presente Modello, 3T Trattamenti Termici Torino 

S.r.l. si è ispirata quindi alle Linee Guida elaborate dalla Confindustria. 

La scelta è stata così operata in dipendenza e in considerazione del più recente aggiornamento 

(Giugno 2012) delle proprie Linee Guida da parte di Confindustria. 

Al fine di poter fornire uno strumento utile e adeguato alla normativa in evoluzione, le Linee 

Guida sono, infatti, in continua fase di aggiornamento. 

Il singolo Modello, inoltre, dovendo essere redatto con riferimento alla realtà concreta della 

Società, ben può discostarsi dalle Linee Guida che, per loro natura, hanno carattere generale. 
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4. IL MODELLO 

4.1 La costruzione e l’aggiornamento del Modello 

L’art. 6, comma II, lett. a) del D.Lgs. 231/2001 prevede espressamente che il Modello di 

organizzazione e gestione dell’ente debba “individuare le attività nel cui ambito possono essere 

commessi reati”. 

La predisposizione del Modello è stata preceduta da una serie di attività preparatorie suddivise 

in differenti fasi e dirette tutte alla costruzione di un sistema di prevenzione e gestione dei rischi, 

in linea con le disposizioni del D.lgs. 231/2001 e ispirate oltre che alle norme in esso contenute 

anche alle Linee Guida. 

Sebbene l’adozione del presente Modello costituisca una “facoltà” dell’ente e non un obbligo, La 

Società ha deciso di procedere con la sua predisposizione e adozione in quanto consapevole che 

tale sistema rappresenti un’opportunità per migliorare la propria Struttura Organizzativa, 

cogliendo al contempo l’occasione dell’attività svolta (inventariazione dei Processi Sensibili, 

analisi dei rischi potenziali, valutazione ed adeguamento del sistema dei controlli già esistenti sui 

Processi Sensibili) per sensibilizzare le risorse impiegate rispetto ai temi del controllo dei processi 

aziendali, finalizzato ad una prevenzione “attiva” dei Reati. 

 
L’identificazione dei processi societari “sensibili” alla realizzazione degli illeciti indicati nel 

medesimo articolato ha rappresentato pertanto il punto di partenza per la definizione del 

Modello di 3T Srl; si è così provveduto ad effettuare un’accurata verifica delle attività poste in 

essere dalla Società, nonché delle sue strutture organizzative, onde individuare i “rischi di reato” 

ravvisabili nei diversi settori di attività. 

In tal modo, si è inteso “ritagliare” il Modello sugli specifici ambiti operativi e sulle strutture 

organizzative di 3T S.r.l., con riferimento ai rischi di reato in concreto prospettabili. 

 

4.1.1  I fase: raccolta e analisi di tutta la documentazione essenziale (as-is 

analysis) 

Si è innanzitutto proceduto a raccogliere la documentazione ufficiale utile alla realizzazione 

dell’analisi e disponibile presso la Società relativa a: 

• Organigramma; 

• Struttura societaria, organizzativa e contabile; 

• Procedure operative; 

• Deleghe e procure; 

• Sistema sanzionatorio esistente; 
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• Codice etico esistente; 

• Visura CCIAA; 

• Atto Costitutivo e statuto della Società; 

• Verbale nomina organo amministrativo; 

• Mansionari; 

• Documento Programmatico della Sicurezza e per la Privacy; 

• Multe, Sanzioni, accertamenti e qualunque atto contestatario emesso dalla pubblica 

autorità; 

• Verbali ispettivi; 

• Contratti d’appalto / d’opera in essere; 

• Documento di Valutazione dei Rischi (DVR); 

• Registro infortuni; 

• Autorizzazioni in atto (ad es. “emissione in atmosfera, scarico di acque reflue industriali, 

ecc”); 

• Manuale della qualità. 

 

La suindicata documentazione è stata quindi esaminata al fine di costituire una piattaforma 

informativa della struttura e dell’operatività della Società, nonché della ripartizione dei poteri e 

delle competenze. 

 

Al fine di verificare le responsabilità e le mansioni appartenenti a ogni dipendente chiave della 

Società, è stata condotta una campagna di interviste registrate (direct recording) su supporto 

informatico (.mp3) e successivamente tabulate su Excel.  

L’estratto di quanto pervenuto dalle informazioni raccolte si è tradotto in un Mansionario, 

consegnato e commentato con ogni dipendente. 

 

Durante le interviste sono stati ascoltati: 

- Direzione Acquisti, Servizi e Sicurezza; 

- Direzione Tecnica – Commerciale; 

- Responsabile di Produzione; 

- Responsabile Manutenzione Impianti; 

- Responsabile Amministrativa; 

- Responsabile del Personale, Paghe e Contributi; 

- Responsabile della Privacy e Informazione; 

- Responsabile Gestione Qualità; 

- Responsabile Salute, Sicurezza e Ambiente (HSE Engineer); 

- Responsabile Logistica-Commerciale; 

- Responsabile Ufficio Bollettazione; 
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- Capi Turno Reparto Cementazione; 

- Capo Turno Reparto Nitrurazione; 

- Addetto alla manutenzione-Elettricista; 

- Addetto Carrellista-Magazziniere; 

- Addetto alla preparazione delle cariche; 

- Addetto conduzione forno Continuo; 

- Addetto conduzione forno PAT; 

- Addetto conduzione forno a Campana; 

- Addetto conduzione forni a pozzo; 

- Addetto protezione alberi di distribuzione; 

- Tecnici di Laboratorio Metallurgico; 

- Carpentiere. 

 

Obiettivo di questa fase è stato analizzare la situazione aziendale, al fine di identificare in quale 

area/settore di attività e secondo quale modalità si potessero realizzare i Reati. Se n’è ricavata 

un’aggiornata rappresentazione dei Processi Sensibili, dei controlli già esistenti e delle relative 

criticità, con particolare focus agli elementi di compliance e controllo specifici per soddisfare i 

requisiti del Modello. I Processi Sensibili sono quelli descritti nelle “Parti Speciali” allegate. 
 

4.1.2  II fase: identificazione delle attività a rischio 

E’ stata effettuata una mappatura** di tutta l’attività della Società, articolata sulla base dei 

processi e sottoprocessi. 

E’ seguita un’analisi dettagliata di ciascuna singola attività specificamente intesa a verificare sia 

le concrete modalità operative, sia la ripartizione delle competenze. 

Nel corso del lavoro sono stati altresì tenuti presenti i case study e gli esempi di modalità 

concrete di commissione del reato previste dalle Linee Guida di Confindustria. 

L’identificazione delle aree a rischio di commissione di reati rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

è stata effettuata mediante diversi incontri con l’Organo Amministrativo. 
 

**a seguito dello screening iniziale.  

 

4.1.3  III fase: identificazione e analisi degli attuali presidi al rischio 

L’analisi degli attuali presidi di rischio e della loro idoneità è stata effettuata sulla base della 

documentazione esistente e delle informazioni ottenute dall’organo amministrativo.  

Si è svolta una mappatura dei processi compiendo una “valutazione” dei fattori di rischio in 

associazione con attività / processi / funzioni aziendali e in relazione al sistema dei controlli in 
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essere, i quali possono essere ricondotti ai cinque presidi previsti anche dalle linee guida di 

CONFINDUSTRIA: 

1. l’esistenza di protocolli atti a regolamentare le attività sensibili; 

2. la corretta attribuzione di poteri per svolgere le attività sensibili; 

3. la segregazione dei controlli dalla gestione operativa; 

4. la tracciabilità, intesa come la possibilità di verificate in qualsiasi momento la tipologia 

degli interventi e delle soluzioni adottate nel fronteggiamento dei rischi; 

5. il monitoraggio, ovvero l’esistenza di attività di audit (controllo) da parte dell’organismo 

di Vigilanza e controllo di altro ente. 

  

4.1.4  IV fase: gap analysis 

La situazione di rischio e dei relativi presidi è stata confrontata con le esigenze e i requisiti 

imposti dal D.Lgs. 231/2001 al fine di individuare le carenze del sistema esistente. Nei casi in cui 

sono state identificate attività a rischio ritenute non sufficientemente presidiate, si è provveduto 

ad identificare gli interventi che più efficacemente risultassero idonei a prevenire in concreto le 

identificate ipotesi di rischio. 

Al contempo si è provveduto ad individuare e dare conto dei processi di gestione e di controllo 

delle risorse finanziarie nelle attività ritenute sensibili alla realizzazione degli illeciti rilevanti ai 

sensi del Decreto. 

 

Le attività intraprese per identificare i Processi Sensibili e per effettuare la “gap analysis”, sono 

evidenziati a seguire: 

• Rilievi di carattere generale ex d.lgs. 231/01; 

• Rilievi in ordine ai principi ed elementi ispiratori del modello; 

• Elenco soggetti intervistati; 

• Struttura aziendale; 

• Mappatura processi; 

• Tabella di correlazione funzioni / attività sensibili; 

• Risk Assessment; 

• Analisi dei rischi per reato; 

• Tabelle di correlazione processi sensibili /protocolli aziendali; 

• Tabelle di correlazione processi sensibili /protocolli preventivi suggeriti; 

• Attività in ordine ai presidi. 

 

I risultati espressi con pareri di carattere qualitativo, sono riassunti in un documento di sintesi 

(“riepilogo gap”) che contiene: 

• elenco reati; 
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• processi interessati; 

• funzioni aziendali interessate; 

• indice di rischio. 

 

4.1.5  V fase: definizione dei protocolli 

Si è dunque definito, per ciascuna area in cui è stato ravvisato un profilo di rischio, un protocollo 

inteso come insieme di regole (linee guida, procedure, limitazioni di poteri, sistemi di verifica e 

controllo), tali da poter essere ritenute idonee a governare il profilo di rischio individuato. 

I protocolli sono stati sottoposti all’esame dei soggetti aventi la responsabilità della gestione 

delle attività a rischio per la loro valutazione e approvazione. 

I protocolli sono ispirati alla regola di rendere documentate e verificabili le varie fasi del processo 

decisionale, operativo e di controllo, proprio con riferimento alle attività sensibili individuate. 

L’unità operativa di riferimento recepirà il protocollo e avrà poi la responsabilità di verificare che 

l’operatività quotidiana sia effettivamente allineata alle fasi di attuazione ed ai momenti di 

verifica ivi riepilogati. 

Un efficace sistema di protocolli non può poi prescindere dal raffronto con il sistema di Procure e 

Deleghe in essere, al fine di accertare la coerenza del conferimento dei poteri rispetto ai processi 

decisionali disciplinati. 

Infine, l’individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire i 

reati è stata realizzata mediante lo stanziamento di un budget annuale adeguato da parte 

dell’Organo Amministrativo. 

La definizione dei protocolli si completa e si integra con il Codice Etico, sia al fine di indicare una 

serie di principi di condotta che debbono poter valere per tutti i collaboratori e dipendenti al fine 

di riconfermare i criteri di sana, trasparente e corretta gestione cui la società intende attenersi. 

 
 

4.2 La funzione del Modello 

L’adozione e l’efficace attuazione del Modello non solo consentono alla società di beneficiare 

dell’esimente prevista dal D.lgs. 231/2001 ma migliorano, nei limiti previsti dallo stesso, la sua 

Struttura Organizzativa, limitando il rischio di commissione dei Reati. 

Scopo del Modello è la predisposizione di un sistema strutturato e organico di procedure e 

attività di controllo (preventivo ed ex post) che abbia come obiettivo la riduzione del rischio di 

commissione dei Reati mediante l’individuazione dei Processi Sensibili e la loro conseguente 

proceduralizzazione. 
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I principi contenuti nel presente Modello devono condurre, da un lato a determinare in chi 

agisce per conto della Società ad astenersi dalla commissione di comportamenti illeciti (la cui 

commissione è fortemente condannata e contraria agli interessi della Società, anche quando 

apparentemente essa potrebbe trarne un vantaggio) anche orientandone l’operato, dall’altro, 

grazie ad un monitoraggio costante dell’attività, a consentire alla Società di prevenire o impedire 

la commissione di Reati consentendole di poter reagire tempestivamente, anche in via 

disciplinare, in caso di comportamenti che ne costituiscano violazione. 

Tra le finalità del Modello vi è, quindi, quella di sviluppare la consapevolezza nei Dipendenti, 

Organi amministrativi, Società di Servizi, Consulenti e Partner, che operino per conto o 

nell’interesse della Società nell’ambito dei Processi Sensibili, di poter incorrere, in caso di 

comportamenti non conformi alle prescrizioni delle norme e procedure aziendali (oltre che alla 

legge), in illeciti passibili di conseguenze penalmente rilevanti non solo per se stessi, ma anche 

per la Società. Inoltre, s’intende censurare fattivamente ogni comportamento illecito attraverso 

la costante attività dell’Organismo di Vigilanza sull’operato delle persone rispetto ai Processi 

Sensibili e la comminazione di sanzioni disciplinari o contrattuali. 

 

4.3 Principi ed elementi ispiratori del Modello 

Nella predisposizione del presente Modello si è tenuto conto delle procedure e dei sistemi di 

controllo (rilevati in fase di “as-is”) esistenti e già operanti in azienda, ove giudicati idonei a 

valere anche come misure di prevenzione dei Reati e controllo sui Processi Sensibili. 

Quali specifici strumenti diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni della 

Società anche in relazione ai Reati da prevenire, la Società ha individuato i seguenti: 

 
1) Sistema di controllo interno: normativa aziendale (norme, procedure manuali e 

informatiche, manuali, istruzioni operative, linee guida, politiche, regolamenti, ecc..) 

inerente tutti i sistemi aziendali (sistema di gestione per la qualità, sistema di controllo di 

gestione e reporting, sistema amministrativo, contabile e finanziario, sistema di gestione 

della sicurezza industriale e ambientale, i principi e procedure, ecc.), la documentazione e 

le disposizioni inerenti la struttura gerarchico - funzionale aziendale ed organizzativa 

della Società, nonché il sistema organizzato di deleghe e procure. 

 

In particolare la 3T S.r.l. si pone come obiettivo la protezione contro possibili frodi 

attraverso: 

 

a) il rafforzamento dei principi di responsabilità nei confronti delle mansioni e dei ruoli; 

 

b) l’introduzione di nuovi obblighi di informativa e comunicazione societaria; 
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c) il miglioramento della qualità e trasparenza del reporting; 

 

d) l’avvio di una efficiente attività di auditing; 

 

e) l’aggravio delle sanzioni applicabili a fronte di accertate violazioni della legge e 

comportamenti fraudolenti da parte del management della società; 

 

f) la mappatura dei processi aziendali con l’introduzione di nuove procedure e check list 

di controllo; 

 

2) Comunicazione al personale e formazione dello stesso; 

 

3) Il sistema disciplinare di cui al CCNL aggiornamento del 05/12/2012; 

 

4) Normativa italiana e straniera applicabile. 

 

I principi, le regole e le procedure di cui agli strumenti sopra elencati non sono riportati 

dettagliatamente nel presente Modello, ma fanno parte del sistema di organizzazione e controllo 

che lo stesso intende integrare e sono stati oggetto di analisi in fase di costruzione del Modello. 

 

Principi cardine cui il Modello s’ispira, oltre a quanto sopra indicato, sono: 

 

a) le Linee Guida di Confindustria; 

 

b) i requisiti indicati dal D.lgs. 231/2001 ed in particolare: 

� l’attribuzione a un Organismo di Vigilanza (OdV) interno alla Società del compito di 

promuovere l’attuazione efficace e corretta del Modello anche attraverso il monitoraggio 

dei comportamenti aziendali ed il diritto ad una informazione costante sulle attività 

rilevanti ai fini del D.lgs. 231/2001; 

� l’attribuzione (e messa a disposizione) all'OdV di risorse adeguate a supportarlo nei 

compiti affidatigli e a raggiungere risultati ragionevolmente ottenibili; 

� l’attività di verifica del funzionamento del Modello con conseguente aggiornamento 

periodico (controllo ex post); 

� l’attività di sensibilizzazione e diffusione, a tutti i Destinatari del presente Modello, delle 

regole comportamentali, delle procedure istituite, delle linee guida e delle politiche 

aziendali; 

 

c) i principi generali di un adeguato sistema di controllo interno ed in particolare: 
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� l’esistenza di un corpo di protocolli e procedure manuali/informatiche atte a 

regolamentare e normare tutte le cosiddette attività sensibili (Procedure); 

� la verificabilità e documentabilità di ogni operazione rilevante ai fini del D.lgs. 231/2001 

(Monitoraggio e Tracciabilità); 

� il rispetto del principio della separazione delle funzioni (Segregazione); 

� la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate (Deleghe); 

� la comunicazione all'OdV delle informazioni rilevanti; 

 

d) infine, nell’attuazione del sistema di controllo, pur nella doverosa opera di verifica generale 

dell’attività sociale, si deve dare priorità alle aree in cui vi è una significativa probabilità di 

commissione dei Reati ed un alto valore/rilevanza delle Operazioni Sensibili. 

 

4.4 I destinatari del Modello 

I destinatari delle norme e delle prescrizioni contenute nel Modello sono tutti gli appartenenti 

alla Società e i collaboratori: operai, impiegati e organo amministrativo.  

Sono altresì destinatari del Modello i collaboratori esterni, i liberi professionisti, i consulenti 

nonché tutti i partner commerciali, che a vario titolo svolgono attività rientranti nel campo di 

applicazione del Modello. 

 

4.5 La struttura del Modello 

Alla luce di quanto indicato precedentemente, la Società ha inteso predisporre un Modello che, 

sulla scorta della propria esperienza e delle indicazioni derivanti dalle pronunce giurisprudenziali 

in materia, costituisca un adeguato presidio contro le possibilità di commissione dei reati, in 

coerenza con il sistema di governance e dei valori etici ai quali da sempre si ispira la Società. 

Il Modello, come predisposto a seguito delle attività sopra descritte, è costituito da: 

 

a) una Parte Generale, avente la funzione di definire i principi di carattere generale che la 

Società pone come riferimento per la gestione delle proprie attività e che sono, quindi, validi per 

la realtà aziendale in senso lato e non soltanto per il compimento delle attività rischiose. In essa 

sono compendiate o allegate le seguenti parti, che ne costituiscono parte integrante: 

1) il contenuto del D. Lgs. 231/2001: elencazione dei reati presupposto;  

2)organismo di Vigilanza e suo funzionamento; 

3) sistema disciplinare; 

4) mappatura dei Rischi. 
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b) più Parti Speciali, le quali descrivono, con riferimento alle specifiche tipologie di reato, la 

mappatura delle attività sensibili, la valutazione/costruzione/adeguamento del sistema dei 

controlli preventivi, nonché i relativi specifici protocolli.  

Esse hanno la funzione di: 

• stabilire le fonti normative alle quali devono attenersi i Destinatari; 

• individuare i principi comportamentali da porre in essere; 

• individuare i singoli reati concretamente e potenzialmente attuabili in azienda e le 

relative misure preventive. 

 

Le Parti Speciali risultano essere: 

 
PARTE SPECIALE A:  REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

 

PARTE SPECIALE B:  DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI 

 

PARTE SPECIALE C:  REATI SOCIETARI  

 

PARTE SPECIALE D:  REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME, 

COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E 

SULLA TUTELA DELL'IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 

 

PARTE SPECIALE E: REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO ED IMPIEGO DI DENARO, BENI O  

   UTILITÀ ILLECITE E DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 

DELL’ORDINE DEMOCRATICO  

 

PARTE SPECIALE F:  INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI 

MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA  

 

PARTE SPECIALE G:  REATI AMBIENTALI 

 

PARTE SPECIALE H:  IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO E’ IRREGOLARE  

 

PARTE SPECIALE I:  REATI INTRODOTTI DALLA LEGGE ANTICORRUZIONE (n.190/2012)  

 

 
Il Modello è stato così articolato al fine di garantire una più efficace e snella attività di 

aggiornamento dello stesso. Infatti, se la Parte Generale contiene la formulazione dei principi da 

ritenersi sostanzialmente invariabile, le Parti Speciali, in considerazione del loro particolare 

contenuto, sono invece suscettibili di periodici aggiornamenti. 
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Inoltre, la dinamica societaria e l’evoluzione legislativa – quale, ad esempio, una possibile 

estensione delle tipologie di reati che risultino inserite o comunque collegate all’ambito di 

applicazione del D.Lgs. n. 231/01 – potranno rendere necessaria l’integrazione del Modello. 

In considerazione di quanto sopra, l’Organismo di Vigilanza ha il compito di adottare ogni tipo di 

provvedimento affinché l’organo amministrativo della Società, ovvero un suo organismo munito 

dei necessari poteri, provveda ad operare gli aggiornamenti e le integrazioni ritenuti necessari. 

 

4.5.1 Il sistema organizzativo ed autorizzativo 

♦ Sistema organizzativo 
 
Il Sistema organizzativo è sufficientemente formalizzato e chiaro soprattutto per quanto attiene 

all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica ed alla descrizione dei 

compiti, con specifica previsione di principi di controllo. La struttura organizzativa della Società è 

formalizzata e rappresentata graficamente in un organigramma, il quale definisce con chiarezza 

le linee di dipendenza gerarchica ed i legami funzionali tra le diverse posizioni di cui si compone 

la struttura stessa. 

 

♦ Sistema autorizzativo 
 

Secondo quanto suggerito dalle Linee Guida i poteri autorizzativi e di firma sono assegnati in 

coerenza alle responsabilità organizzative e gestionali, prevedendo, quando richiesto, una 

puntuale indicazione delle soglie di approvazione delle spese, specialmente per quanto riguarda 

quelle attività considerate a rischio di reato. 

 

4.5.2 I principi di controllo 

La società, con il presente Modello, ha inteso provvedere al processo di implementazione del 

sistema dei controlli incentrato sui principi di seguito rappresentati. 

Nell’ambito di ciascuna attività sensibile a rischio di reato individuata, la Società deve verificare, 

pertanto, l’esistenza di specifici presidi. 

 

I principi di controllo che devono ispirare la gestione di tutte le attività sensibili emerse e 

contenute nella c.d. mappatura dei rischi , nonché in tutti i processi aziendali, sono i seguenti: 

♦ garantire integrità ed etica nello svolgimento dell’attività, tramite la previsione di 

opportune regole di comportamento volte a disciplinare ogni specifica attività 

considerata a rischio reato; 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  

EX D.LGS. 231/01 
 

Rivoli, 21/11/2013 Pag. 32 di 50   

♦ definire formalmente i compiti e le responsabilità di ciascuna funzione aziendale 

coinvolta nelle attività a rischio reato; 

♦ attribuire le responsabilità decisionali in modo commisurato al grado di responsabilità e 

autorità conferito; 

♦ definire, assegnare e comunicare correttamente i poteri autorizzativi e di firma, 

prevedendo, quando richiesto, una puntuale indicazione delle soglie di approvazione 

delle spese, in modo tale che a nessun soggetto siano attribuiti poteri discrezionali 

illimitati; 

♦ garantire il principio di separazione dei compiti nella gestione dei processi/attività, 

provvedendo ad assegnare a soggetti diversi le fasi cruciali di cui si compone il 

processo/attività ed, in particolare, quelle: 

o dell’autorizzazione; 

o dell’esecuzione; 

o del controllo; 

♦ regolamentare l’attività a rischio, tramite apposite procedure, prevedendo gli opportuni 

punti di controllo (verifiche, riconciliazioni, ecc.); 

♦ assicurare la verificabilità, la documentazione, la coerenza e la congruità di ogni 

operazione o transazione. A tal fine, deve essere garantita la tracciabilità dell’attività 

attraverso un adeguato supporto documentale su cui si possa procedere in ogni 

momento all’effettuazione di controlli. È opportuno, dunque, che per ogni operazione si 

possa facilmente individuare: 

o chi ha autorizzato l’operazione; 

o chi l’ha materialmente effettuata; 

o chi ha provveduto alla sua registrazione; 

o chi ha effettuato un controllo sulla stessa. 

 

La tracciabilità delle operazioni è assicurata con un livello maggiore di certezza mediante 

l’utilizzo di sistemi informatici;  

 

♦ assicurare la documentazione dei controlli effettuati; a tal fine le procedure con cui 

vengono attuati i controlli devono garantire la possibilità di ripercorrere le attività di 

controllo effettuate, in modo tale da consentire la valutazione circa la coerenza delle 

metodologie adottate e la correttezza dei risultati emersi. Detti principi di controllo sono 

stati presi a riferimento nella fase di elaborazione delle procedure aziendali. 
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4.5.3 Il sistema di gestione dei flussi finanziari 

L’art. 6, comma 2°, lett. c) del Decreto dispone che i Modelli di Organizzazione, Gestione e 

Controllo prevedano “modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati”. La disposizione trova soluzione nella constatazione che molti dei reati 

presupposto possono essere realizzati tramite i flussi finanziari delle società (es.: costituzione di 

fondi extra-contabili per la realizzazione di atti di corruzione). Le Linee Guida di Confindustria 

raccomandano l’adozione di meccanismi di procedimentalizzazione delle decisioni che, 

rendendo documentate e verificabili le varie fasi del processo decisionale, impediscano la 

gestione impropria di tali flussi finanziari. 

Sempre sulla base dei principi indicati nelle Linee Guida, il sistema di controllo relativo ai 

processi amministrativi ed, in particolare, al processo di gestione dei flussi finanziari, si basa sulla 

separazione dei compiti nelle fasi chiave del processo, separazione che deve essere 

adeguatamente formalizzata e per la quale sia prevista una buona tracciabilità degli atti e dei 

livelli autorizzativi da associarsi alle singole operazioni.  

In particolare, gli elementi specifici di controllo sono così di seguito rappresentati: 

o esistenza di soggetti diversi operanti nelle differenti fasi/attività del processo; 

o predisposizione e autorizzazione della proposta di pagamento per assolvere 

l’obbligazione debitamente formalizzata; 

o controllo sull’effettuazione del pagamento; 

o riconciliazioni a consuntivo; 

o esistenza di livelli autorizzativi per la richiesta di pagamento che siano articolati in 

funzione della natura dell’operazione (ordinaria/straordinaria) e dell’importo; 

o effettuazione sistematica delle riconciliazioni dei conti interni e dei rapporti intrattenuti 

con gli istituti di credito con le risultanze contabili; 

o tracciabilità degli atti e delle singole fasi del processo a cui si deve porre specifica 

attenzione riguardo l’esaurimento della circolazione dei documenti che hanno già 

originato un pagamento. 

 

4.5.4 Principi e Protocolli di Prevenzione Generali 

Principi Generali di Prevenzione 
 
Il sistema protocollare per la prevenzione dei reati – perfezionato dalla Società sulla base delle 

indicazione fornite dalle Linee Guida, nonché delle best practices – è stato realizzato applicando 

alle singole attività sensibili i seguenti Principi Generali di Prevenzione, che ispirano i Protocolli di 

Prevenzione Generali di cui al successivo paragrafo, nonché i Protocolli di Prevenzione Specifici delle 

singole Parti Speciali: 
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o regolamentazione: esistenza di disposizioni aziendali e procedure formalizzate idonee a 

fornire principi di comportamento e modalità operative per lo svolgimento delle attività 

sensibili, nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

o tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere, ove possibile, 

adeguatamente documentata e il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento 

dell’attività sensibile deve essere verificabile ex post, anche tramite appositi supporti 

documentali. 

o separazione dei compiti: applicazione del principio di separazione dei compiti tra chi 

autorizza, chi esegue e chi controlla. Tale separazione è garantita dall’intervento, all’interno 

di uno stesso macro processo aziendale, di più soggetti al fine di garantire indipendenza e 

obiettività dei processi. 

o procure e deleghe: i poteri autorizzativi e di firma assegnati devono essere: coerenti con le 

responsabilità organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, l’indicazione 

delle soglie di approvazione delle spese; chiaramente definiti e conosciuti all’interno della 

Società. Devono essere definiti i ruoli aziendali ai quali è assegnato il potere di impegnare la 

Società in determinate spese, specificando i limiti e la natura delle stesse. L’atto attributivo 

di funzioni deve rispettare gli specifici requisiti eventualmente richiesti dalla legge (es. 

delega in materia di salute e sicurezza dei lavoratori). 

 

Protocolli Generali di Prevenzione  
 

Nell’ambito delle attività sensibili individuate per ciascuna tipologia di reato (si vedano le Parti 

Speciali del Modello), i Protocolli di prevenzione generali prevedono che: 

a) tutte le operazioni, la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società rispondano ai 

principi e alle prescrizioni contenute nelle disposizioni di legge, nell’atto costitutivo e nello 

Statuto e nelle procedure aziendali, ove già esistenti; 

b) siano definite ed adeguatamente comunicate le disposizioni aziendali idonee a fornire 

principi di comportamento e modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili, 

nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante; 

c) per tutte le operazioni: 

� siano formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo 

all’interno dell’azienda, nonché i livelli di dipendenza gerarchica e la descrizione 

delle relative responsabilità; 

� siano sempre documentabili e ricostruibili le fasi di formazione degli atti e i relativi 

livelli autorizzativi; 

� la Società adotti strumenti di comunicazione dei poteri di firma conferiti che ne 

garantiscano la conoscenza nell’ambito aziendale; 

� l’assegnazione e l’esercizio dei poteri nell’ambito di un processo decisionale sia 

congruente con le posizioni di responsabilità e con la rilevanza e/o la criticità delle 

sottostanti operazioni economiche; 
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� l’accesso ai dati della Società sia conforme al D. Lgs. n. 196 del 2003 e successive 

modifiche e integrazioni; 

� l’accesso e l’intervento sui dati della Società sia consentito esclusivamente alle 

persone autorizzate; 

� sia garantita la riservatezza nella trasmissione delle informazioni; 

� i documenti riguardanti la formazione delle decisioni e l’attuazione delle stesse siano 

archiviati e conservati, a cura della funzione competente, con modalità tali da non 

permetterne la modificazione successiva, se non con apposita evidenza; 

� l’accesso ai documenti già archiviati sia consentito solo alle persone autorizzate in 

base alle norme interne; 

� per ciascuno dei processi cui fanno capo le attività sensibili elencate nel presente 

Modello verrà individuato un Responsabile di Processo.  

 

In particolare il Responsabile di Processo: 

♦ sarà formalmente riconosciuto dal sistema organizzativo aziendale (es. 

deleghe interne, job description, procedure), nel rispetto degli eventuali 

requisiti di efficacia stabiliti dalla legge per l'atto attributivo di funzioni (es. 

delega in materia di salute e sicurezza dei lavoratori); 

♦ sarà dotato di tutti i poteri necessari per perseguire gli obiettivi interni del 

processo stesso, nel rispetto dei tempi e dei principi che lo regolano; 

♦ avrà piena visibilità su tutto il processo, nonché accesso (diretto o indiretto) 

a tutte le informazioni a riguardo. 

 

Inoltre il Responsabile di Processo avrà la specifica responsabilità di: 

♦ garantire che il processo sia svolto in conformità alle disposizioni interne (ad 

es. procedure aziendali) e alla normativa vigente in materia; 

♦ assicurare che l’intero processo venga svolto nel rispetto dei principi di 

trasparenza e tracciabilità, in base ai quali ogni operazione deve essere 

dotata di adeguato supporto documentale; 

♦ informare l’Organismo di Vigilanza qualora si riscontrino anomalie o si 

verifichino particolari situazioni critiche (es. violazioni o sospetto di violazioni 

del Modello, casi di inefficacia, inadeguatezza e difficoltà di attuazione dei 

protocolli di controllo). 
 

4.6 L’adozione del Modello e successive modifiche 

Con riferimento alle previsioni normative contenute nel Decreto, sebbene l’adozione del 

Modello sia prevista come facoltativa e non obbligatoria, la Società, in un’ottica di 

miglioramento della Struttura Organizzativa e di tutela della propria immagine, delle aspettative 
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dei propri soci e del lavoro svolto dai propri Dipendenti e Partner, ha ritenuto conforme alle 

proprie politiche aziendali procedere all’adozione ed attuazione del “Modello di organizzazione 

gestione e controllo” previsto dal Decreto, in considerazione di quelle che sono le proprie attività 

nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei reati ivi previsti (c.d. “processi sensibili”). 

Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione del Modello possa costituire un 

valido strumento di sensibilizzazione di tutti coloro che operano in nome e per conto della 

Società, affinché adottino, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e 

trasparenti, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati dal Decreto. 

 

Il Modello è approvato ed adottato con deliberazione dell’organo amministrativo della Società in 

data 21/11/2013. 

L’organo amministrativo della Società nell’approvare il presente Modello, acquisisce altresì 

l’impegno formale al rispetto dello stesso, e conferma, in capo all’istituto Organismo di Vigilanza, 

l’attribuzione del compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello, e di curarne 

l'aggiornamento. 

 

Modifiche e integrazioni 
 

Essendo il Modello “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità alle prescrizioni 

dell’art. 6, comma I, lettera a del D.lgs. 231/2001), le successive modifiche e integrazioni di 

carattere sostanziale sono rimesse alla competenza dell’organo Amministrativo stesso. 

 

 
Generale verifica dell’efficacia del Modello 

 

Ferma restando la responsabilità della Società riguardo tanto l’attuazione del Modello quanto le 

attività dalle stesse in concreto poste in essere, è attribuito all’ODV della Società il compito di 

effettuare l’attività di vigilanza e di raccoglierne e sintetizzarne i risultati. 
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5. L’ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV) 

L’ esenzione dalla responsabilità amministrativa - come disciplinata dall’art. 6 comma 1 D.Lgs. 

231/2001 - prevede anche l’obbligatoria istituzione di un Organismo di Vigilanza (OdV) interno 

all’ente, dotato sia di un autonomo potere di controllo (che consenta di vigilare costantemente 

sul funzionamento e sull’osservanza del Modello), sia di un autonomo potere di iniziativa, a 

garanzia dell’aggiornamento del Modello medesimo. 

Come noto, la disciplina normativa non fornisce indicazioni circa la composizione dell’Organismo 

di vigilanza e ciò consente di optare per una composizione sia mono che pluri - soggettiva. 

La scelta del tipo di composizione adottata deve comunque sempre avere come riferimento il 

rispetto delle caratteristiche essenziali dell’OdV, e cioè che chi lo impersona abbia una 

conoscenza approfondita dell'attività della Società e sia al contempo dotato di 

quell’autorevolezza e indipendenza tali da assicurare la credibilità e la cogenza sia dell’OdV sia 

delle sue funzioni. 

Queste dunque, riepilogando e approfondendo, le caratteristiche dell'OdV, ineliminabili ai fini di 

un'effettiva ed efficace attuazione del Modello: 

- Autonomia e indipendenza, fondamentali affinché l’OdV non sia direttamente coinvolto 

nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo. A tal fine, 

deve essere garantita all’OdV l’indipendenza gerarchica, da realizzarsi anche mediante il suo 

inserimento quale unità di staff in posizione elevata nell'organizzazione societaria. L'OdV - 

proprio a garanzia della sua indipendenza e dell'elevato livello della sua funzione – effettuerà 

un’attività di reporting direttamente al massimo vertice aziendale. Inoltre, la composizione 

dell’OdV e la qualifica dei suoi componenti deve essere tale da assicurare, sia sotto il profilo 

oggettivo, che sotto quello soggettivo, l’assoluta autonomia delle sue valutazioni e 

determinazioni; 

- Professionalità, necessaria per l’espletamento delle delicate ed incisive funzioni ad esso 

riconosciute; 

- Continuità di azione, a tal fine l’OdV deve: 

• lavorare costantemente sulla vigilanza del rispetto del Modello con i necessari poteri 

di indagine; 

• curare l’attuazione del Modello e assicurarne il costante aggiornamento; 

• rappresentare un referente costante per tutto il personale della Società. 

 

Prerogative dell’ODV 

Nello svolgimento delle funzioni attribuite, l’ODV potrà avvalersi della collaborazione di altri 

soggetti appartenenti alle direzioni aziendali, quando si rendano necessarie le loro conoscenze e 

competenze specifiche. In ogni caso, l’ODV avrà la facoltà, laddove si manifesti la necessità di 
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avvalersi di professionalità non presenti al proprio interno e comunque nell’organigramma della 

Società, di avvalersi della consulenza di professionisti esterni.  

 

5.1 Identificazione, nomina e revoca dell’Organismo di Vigilanza  

Al fine di rendere maggiormente proficua l’attività svolta dall’ODV la Società ha optato per un 

organo plurisoggettivo composto da tre membri, da scegliersi tra soggetti dotati di comprovata 

competenza e professionalità e che nella sua prima riunione, sceglierà al proprio interno, il 

Presidente ed adotterà un proprio regolamento. 

Tra i membri dell’ODV potranno essere nominati anche dipendenti della Società (“Componenti 

Interni”), con la sola eccezione dei componenti dell’organo amministrativo e dirigenti muniti di 

deleghe operative. 

La presenza dei Componenti Interni può, infatti, rispondere all’esigenza di permettere che l’ODV 

possa, fin da subito, disporre di un’immediata e approfondita conoscenza della struttura della 

Società e dell’organizzazione della sua attività in ragione della loro effettiva funzione aziendale. 

Peraltro, resta espressamente stabilito che, con riferimento ai Componenti Interni, la vigenza del 

loro rapporto di lavoro subordinato o comunque di collaborazione con la Società è presupposto 

della loro partecipazione quali membri del ODV e pertanto qualora in ragione delle loro 

dimissioni volontarie, il loro rapporto di lavoro subordinato o comunque di collaborazione cessi i 

propri effetti, si determinerà automaticamente una causa di decadenza dalla carica di 

componente del ODV, ed il Presidente del ODV, o il componente più anziano, ove il soggetto 

decaduto sia il Presidente, dovrà dare atto dell’avvenuta decadenza dalla carica del componente 

interessato e rivolgersi al Consiglio di Amministrazione per la sostituzione del medesimo.  

L’ODV è nominato dall’Organo di Amministrazione della Società e resta in carica per la durata 

indicata all’atto della nomina, ed i suoi membri potranno essere rinominati. 

 

Componenti dell’ODV * 

 

Nominativo Ruolo in azienda o collaborazione Carica all’interno 

dell’ODV 

Data di 

designazione 

Riccardo 
PERINETTO 

Professionista esterno 

(Dottore Commercialista) 
 21/11/2013 

Stefano 
RIDOLFI 

Consulente esterno – Ing. HSE 

(Ingegnere Meccanico) 
Presidente 21/11/2013 

Annamaria 
SENOR 

Responsabile Salute, Sicurezza e Ambiente – 

HSE Engineer (Ingegnere Civile-Ambientale) 
 21/11/2013 

*[Nominativo, ruolo in azienda o tipo di collaborazione instaurata con l’azienda, esplicitazione se Presidente dell’ODV, data di designazione]  
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5.2 Funzioni e poteri dell’Organismo di vigilanza 

All’ODV della Società è affidato sul piano generale il compito di vigilare: 

A. sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei Destinatari, assumendo ogni 

necessaria iniziativa; 

B. sulla reale efficacia ed effettiva capacità delle prescrizioni del Modello, in relazione alla 

struttura aziendale, di prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto; 

C. sull’opportunità di implementazione ed aggiornamento del Modello. 

 

In particolare realizzerà le predette finalità attraverso: 

- Attivare le procedure di controllo, tenendo presente che una responsabilità primaria sul 

controllo delle attività, anche per quelle relative alle aree di attività a rischio, resta 

comunque demandata al management operativo; 

- Condurre ricognizioni dell’attività aziendale ai fini della mappatura aggiornata delle aree 

di attività a rischio nell’ambito del contesto aziendale; 

- Effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici 

posti in essere nell’ambito delle aree di attività a rischio; 

- Predisporre la documentazione organizzativa interna necessaria al fine del 

funzionamento del Modello stesso, contenente le istruzioni, chiarimenti e aggiornamenti; 

- Raccogliere, elaborare e conservare le informazioni (comprese le segnalazioni di cui al 

successivo paragrafo) rilevanti in ordine al rispetto del Modello, nonché aggiornare la 

lista di informazioni che devono essere allo stesso OdV obbligatoriamente trasmesse; 

- Coordinarsi con le altre funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per il 

migliore monitoraggio delle attività nelle aree a rischio; a tal fine, l’OdV viene tenuto 

costantemente informato sull’evoluzione delle attività nelle suddette aree a rischio; 

- Controllare l’effettiva presenza, la regolare tenuta e l’efficacia della documentazione 

richiesta in conformità a quanto previsto nelle singole Parti Speciali del Modello per le 

diverse tipologie di reati; 

- Condurre le indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni 

del presente Modello; 

- Verificare che gli elementi previsti dalle singole Parti Speciali del Modello per le diverse 

tipologie di reati (adozione di clausole standard, espletamento di procedure, ecc.) siano 

comunque adeguati e rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal 

Decreto, provvedendo, in caso contrario, ad un aggiornamento degli elementi stessi; 

- Verificare che i responsabili delle Funzioni aziendali abbiano diffuso la conoscenza e la 

comprensione del Modello ai loro collaboratori; 
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- Coordinarsi con i Responsabili delle altre Funzioni aziendali per aspetti attinenti 

all’attuazione del Modello (definizioni delle clausole standard, formazione del personale, 

provvedimenti disciplinari, ecc.). 

 
Le direttive e le indicazioni espresse dall’ODV, per le aree di propria competenza, dovranno 

sempre essere tenute in debita considerazione da parte degli organi societari nell’espletamento 

delle proprie funzioni in ordine alle questioni contemplate dal presente Modello. 

 

5.3 Reporting dell’OdV verso il vertice aziendale 

L'OdV riferisce in merito all’attuazione del Modello e all’emersione di eventuali criticità. 

 

L'OdV ha tre linee di reporting: 

1. informativa su base continuativa all’organo amministrativo (nella persona del delegato se 

presente): si tratta di un’informativa suscettibile di essere trasmessa in qualsiasi momento da 

parte dell’OdV ed avente ad oggetto gli sviluppi dell’attività esercitata dall’organismo medesimo. 

Possono essere oggetto di tale informativa: l’aggiornamento in relazione alla formazione del 

personale su argomenti rilevanti in tema di responsabilità amministrativa degli enti, 

l’aggiornamento circa l’evoluzione della normativa di riferimento con particolare riguardo al 

monitoraggio per il refresh/implementazione del modello organizzativo. 

2. informativa periodica all’intero organo amministrativo: si tratta del report periodico 

riguardante: 

- su base semestrale: una relazione informativa sulle attività di verifica, sui test effettuati e sul 

loro esito; 

- all’inizio di ogni esercizio (unitamente alla seconda relazione semestrale dell’anno) il piano 

delle attività che si intende svolgere nel corso dell’anno; 

- su base annuale una relazione informativa sullo stato dell’attuazione del modello da parte della 

società; 

3. informativa immediata all’organo amministrativo: ha per oggetto informazioni, fatti o eventi 

di notevole gravità, emersi nel corso dell’attività svolta e riferiti ad eventuali comportamenti od 

azioni non in linea con le procedure aziendali e tali da esporre la società alla responsabilità 

amministrativa ed alle conseguenti sanzioni. 

Gli incontri con gli organi cui l'OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia dei verbali deve 

essere custodita dall'OdV secondo le previsioni del Regolamento. 

L’organo amministrativo ha la facoltà di convocare in qualsiasi momento l'OdV tramite il suo 

Presidente, il quale, a sua volta, ha la facoltà di richiedere, attraverso le funzioni o i soggetti 

competenti, la convocazione dell’organo amministrativo per motivi urgenti. 

 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  

EX D.LGS. 231/01 
 

Rivoli, 21/11/2013 Pag. 41 di 50   

5.4 Flussi informativi verso l'OdV: informazioni di carattere 

generale e informazioni specifiche obbligatorie  

L'OdV deve essere informato, mediante segnalazioni da parte dei Dipendenti, degli Organi 

Sociali, dei Consulenti e dei Partner in merito ad eventi che potrebbero ingenerare responsabilità 

della Società ai sensi del d.lgs. 231/2001. 

In particolare, uno qualsiasi dei Destinatari che sappia di palesi violazioni, comunque, sia 

testimone di comportamenti in generale non in linea con le regole prescritte dal Modello, ne 

deve dare immediata segnalazione all’OdV o, in alternativa, se il segnalante è un Dipendente, al 

suo superiore gerarchico il quale provvederà a trasmetterla all’OdV. 

 

Valgono, al riguardo, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

 
- devono essere raccolte eventuali segnalazioni concernenti comportamenti in generale 

non in linea con le regole di comportamento di cui al presente Modello; 

- se un dipendente intende segnalare una violazione (o presunta violazione) del Modello, 

lo stesso deve prendere contatto con il suo diretto superiore; 

- l'OdV valuta le segnalazioni ricevute: gli eventuali provvedimenti conseguenti sono 

applicati in conformità a quanto previsto al successivo capitolo 7 (Sistema Disciplinare); 

- i segnalanti in buona fede saranno garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione e in ogni caso sarà assicurata la riservatezza dell’identità 

del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle 

persone accusate erroneamente e/o in mala fede; 

- la segnalazione dovrà essere preferibilmente in forma non anonima e potrà essere 

inoltrata attraverso vari canali tra i quali la posta elettronica all’indirizzo e-mail dedicato                                              

o in formato cartaceo utilizzando l’apposita cassetta collocata nei locali mensa, fronte 

bacheca; 

- eventuali segnalazioni anonime circostanziate (e, pertanto, contenenti tutti gli elementi 

oggettivi necessari alla successiva fase di verifica) saranno prese in considerazione per 

approfondimenti. 

 
Oltre alle segnalazioni concernenti violazioni di carattere generale sopra descritte, devono 

essere obbligatoriamente e immediatamente trasmesse all'OdV le informazioni concernenti: 

 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i 

Reati; 
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- le richieste di assistenza legale inoltrate dai Dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario per i Reati; 

- i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro 

attività di controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con 

profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del d.lgs. 231/2001; 

- le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi 

compresi i provvedimenti verso i Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione 

di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

- l’evidenza di qualunque criticità o conflitto d’interesse sorto nell’ambito del rapporto con 

la PA; 

- eventuali situazioni d’irregolarità o anomalie riscontrate da coloro che svolgono una 

funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi all’espletamento di attività 

sensibili (pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti ottenuti dallo Stato o da 

organismi comunitari, ecc.); 

- ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative (es. relative alle norme in materia di 

tutela della sicurezza e dell’igiene sui luoghi di lavoro, verifiche tributarie, INPS, ecc.) nel 

caso in cui il verbale conclusivo evidenziasse criticità a carico dell’azienda (trasmissione a 

cura del responsabile della funzione coinvolta); 

- eventi di rilievo relativamente alla tutela della sicurezza e dell’igiene sui luoghi di lavoro, 

come previsto nella relativa “Parte Speciale” (lista infortuni, verbale incidente, nuove 

nomine, ispezioni particolari, budget e piano avanzamento ecc.); 

- eventi di rilievo relativamente alla tutela dell’ambiente, come previsto nella relativa 

“Parte Speciale” e, a titolo esemplificativo: 

ispezioni da parte delle autorità preposte al controllo ambientale e gli esiti delle 

stesse; 

violazioni limiti tabellari; 

rilascio autorizzazioni, 

situazioni di emergenza ivi comprese le misure adottate per fronteggiarle, 

situazioni di non conformità rispetto a quanto illustrato nelle procedure, 

rilevanti modifiche del sistema produttivo, 

i verbali degli audit periodici svolti da enti terzi di certificazione sul sistema di 

gestione, 

 
Ulteriori flussi informativi obbligatori potranno essere definiti dall’OdV di concerto con le 

funzioni aziendali competenti alla loro trasmissione. 
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5.5 Raccolta e conservazione delle informazioni 

Ogni informazione, segnalazione e report previsti nel presente Modello sono conservati dall'OdV 

in un apposito data base (informatico o cartaceo) per un periodo di 10 anni. 

L’accesso al data base, oltre ai membri dell’OdV, è consentito esclusivamente all’organo 

amministrativo. 

Segue un elenco esemplificativo delle informazioni particolari da conservarsi nel database: 

- ogni informazione utile riguardante le decisioni relative alla richiesta, erogazione e 

utilizzo di finanziamenti pubblici; 

- i prospetti riepilogativi degli appalti dei quali la Società è risultata aggiudicataria a seguito 

di gare a livello nazionale ed internazionale, ovvero a trattativa privata; 

- le notizie e la documentazione relative ad appalti affidati da enti pubblici o soggetti che 

svolgono funzioni di pubblica utilità; 

- le richieste di assistenza legale inoltrate da dirigenti, dipendenti o altri soggetti che ne 

avessero titolo, nei confronti dei quali la magistratura abbia avviato procedimenti per i 

reati previsti dal d.lgs. 231/2001; 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i 

reati di cui al d.lgs. 231/2001; 

- le notizie relative al rispetto, a tutti i livelli aziendali, del Modello con evidenza dei 

procedimenti disciplinari avviati e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei 

provvedimenti di archiviazione, con le relative motivazioni; 

- i rapporti preparati dai responsabili di altre Funzioni aziendali nell’ambito della loro 

attività di controllo e dai quali possono emergere fatti, atti, eventi o omissioni rilevanti ai 

fini dell’osservanza delle norme del d.lgs. 231/2001; 

- il sistema aggiornato di deleghe e procure; 

- in materia di tutela della sicurezza e dell’igiene sui luoghi di lavoro, i documenti rilevanti 

e gli eventi di rilievo quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo: documenti di 

valutazione dei rischi, budget e piano avanzamento, nomine RSPP e medici competenti, 

nuove nomine, lista infortuni, verbale incidente, ispezioni particolari, procedure 

d’emergenza, ecc. 

- i documenti e le risultanze di verifiche a fini SOX (COSA SONO???) relative al sistema di 

controllo interno: a titolo esemplificativo e non esaustivo, gli audit sui sistemi informativi, 

sui sistemi contabili, sui report economico-finanziari, documenti del Sistema di Gestione 

Ambientale. 
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6. LA FORMAZIONE DELLE RISORSE E LA DIFFUSIONE DEL MODELLO 

Ai fini dell’efficacia del presente Modello, è obiettivo della Società garantire una corretta 

conoscenza, sia alle risorse già presenti in azienda sia a quelle da inserire, delle regole di 

condotta ivi contenute, con differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di 

coinvolgimento delle risorse medesime nei Processi Sensibili. 

Il sistema d’informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’attività realizzata in 

questo campo dall'OdV in collaborazione con il responsabile Risorse Umane e con i responsabili 

delle altre funzioni di volta in volta coinvolte nella applicazione del Modello. 

 

6.1 Formazione e informazione dei Dipendenti e degli Organi Sociali 

• La comunicazione iniziale: L’adozione del presente Modello è comunicata a tutte le risorse 

presenti in azienda al momento dell’adozione stessa. 

Ai nuovi assunti e ai soggetti che per la prima volta ricoprono una carica sociale, invece, è 

consegnato un set informativo (es. Codice Etico, CCNL, Modello, Decreto Legislativo 

231/2001, ecc.), con il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria 

rilevanza. 

• La formazione: L’attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa 

di cui al d.lgs. 231/2001 è differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in 

funzione della qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, 

dell’avere o meno funzioni di rappresentanza della Società. 

 

In particolare, la Società prevede due diversi livelli di informazione e formazione attraverso 

idonei strumenti di diffusione. 

 

Il primo livello è destinato a: 

1.a Personale direttivo e con funzioni di responsabilità; 

1.b Componenti dell'OdV e degli Organi Sociali. 

 

e consiste in:  

- Formazione iniziale attraverso riunioni ad hoc nel periodo immediatamente successivo 

all’approvazione del Modello; 

- Diffusione di materiale dedicato all’argomento, con comunicazione costante e tempestiva di 

eventuali aggiornamenti e modifiche; 

- Informativa in sede di assunzione per i neoassunti. 

Il secondo livello è destinato a: 

2.a Dipendenti che operano in aree sensibili; 
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2.b Dipendenti che non operano in aree sensibili. 

 

e consiste in:  

- Nota informativa interna esplicativa del Modello e delle sue funzioni;  

- Informativa in sede di assunzione per i neo assunti. 

 

Tutti i programmi di formazione hanno un contenuto minimo comune consistente 

nell'illustrazione dei principi del d.lgs. 231/2001, degli elementi costitutivi il Modello di 

organizzazione gestione e controllo, delle singole fattispecie di reato previste dal d.lgs. 231/2001 

e dei comportamenti considerati sensibili in relazione al compimento dei sopraccitati reati.  

In aggiunta a questa matrice comune, ogni programma di formazione è modulato al fine di 

fornire ai suoi fruitori gli strumenti necessari per il pieno rispetto del dettato Decreto in 

relazione all'ambito di operatività e alle mansioni dei soggetti destinatari del programma stesso. 

 

La partecipazione ai programmi di formazione sopra descritti è obbligatoria e il controllo circa 

l'effettiva frequenza è demandato all'OdV. 

All'OdV è demandato altresì il controllo circa la qualità dei contenuti dei programmi di 

formazione così come sopra descritti. 

L’Ente erogante è tenuto a raccogliere in apposito dossier, a cura dello stesso archiviato, le 

evidenze oggettive degli interventi formativi erogati. 

 

6.2 Informazione ai Consulenti e ai Partner 

I Consulenti e i Partner sono informati tramite apposite clausole contenute nella 

contrattualistica della società, nonché tramite un’informativa diffusa via mail al momento 

dell’approvazione del Modello, del contenuto dello stesso e dell’esigenza della Società che il loro 

comportamento sia conforme ai disposti del d.lgs. 231/2001. 
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7. SISTEMA DISCIPLINARE 

7.1 Funzione del Sistema Disciplinare 

La definizione di un sistema di sanzioni (commisurate alla violazione e dotate di deterrenza) 

applicabili in caso di violazione delle regole di cui al presente Modello rende efficiente l’azione di 

vigilanza dell'OdV ed ha lo scopo di garantire l’effettività del Modello stesso. 

Alla luce del disposto dell’art. 6, comma 2, lett. (e) D.Lgs. 231/01, aspetto essenziale per 

l’effettività del Modello è la predisposizione di un sistema sanzionatorio, come sotto specificato, 

per la violazione delle regole di condotta da esso imposte ai fini della prevenzione dei reati di cui 

al Decreto.  

Si tratta di un sistema disciplinare “privato” che prescinde dalla rilevanza penale della condotta e 

che ha una finalità preventiva piuttosto che punitiva. 

Sono passibili di sanzione le violazioni del Modello e dei relativi Protocolli commesse dai soggetti 

posti in posizione “apicale” e dai soggetti sottoposti all’altrui direzione o operanti in nome e/o 

per conto di 3T S.r.l. 

L’ODV potrà proporre all’organo di competenza l’assunzione di misure disciplinari. 

 

7.2 Struttura, Elaborazione e Adozione del Sistema Disciplinare 

Il Sistema Disciplinare, oltre ad essere consegnato, anche per via telematica o su supporto 

informatico, ai soggetti in posizione apicale ed ai dipendenti, nonché pubblicato sulla intranet 

aziendale, è affisso in luogo accessibile a tutti affinché ne sia garantita la piena conoscenza da 

parte di tutti i Destinatari. 

Il Sistema Disciplinare si articola nelle seguenti quattro sezioni: 

 
Sezione I: soggetti passibili di sanzione. 

Sono indicati i soggetti passibili delle sanzioni previste, suddivisi in tre differenti categorie: 
1) organo amministrativo; 
3) dipendenti; 
4) società di servizi, consulenti, partner. 

 
Sezione II: le possibili violazioni. 

Sono indicate le violazioni disciplinarmente rilevanti catalogate in cinque diverse categorie 
secondo un ordine crescente di gravità: 

A) violazione di procedure interne della Società o di procedure/protocolli previsti dal  
Modello (ad esempio non osservanza delle procedure prescritte, omissione di 
comunicazioni all'OdV in merito a informazioni prescritte, omissione di controlli, ecc.) o 
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adozione, nell’espletamento di attività connesse ai Processi Sensibili, di comportamenti 
non conformi alle procedure o alle istruzioni operative della Società o alle prescrizioni 
del Modello o del Codice di Condotta; 

B) violazione di procedure interne della Società o di procedure/protocolli previsti dal  
Modello o adozione, nell’espletamento di attività connesse ai Processi Sensibili, di 
comportamenti non conformi alle procedure o alle istruzioni operative della Società o 
alle prescrizioni del Modello stesso o del Codice Etico che espongano la Società a una 
situazione oggettiva di rischio di commissione di uno dei Reati; 

C) adozione, nell’espletamento di attività connesse ai Processi Sensibili, di comportamenti  
non conformi alle procedure o alle istruzioni operative della Società o alle prescrizioni 
del presente Modello o del Codice di Condotta e diretti in modo univoco al compimento 
di uno o più Reati; 

D) adozione, nell’espletamento di attività connesse ai Processi Sensibili, di comportamenti  
palesemente in violazione delle procedure o alle istruzioni operative della Società o 
delle prescrizioni del presente Modello o del Codice di Condotta, tale da determinare la 
concreta applicazione a carico della Società di sanzioni previste dal d.lgs. 231/2001; 

E) commissione di uno dei Reati. 
 
Sono, inoltre, indicate le violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
disciplinarmente rilevanti catalogate in quattro diverse categorie secondo un ordine 
crescente di gravità: 
F) mancato rispetto del Modello, qualora la violazione determini una situazione di concreto 
pericolo per l’integrità fisica di una o più persone, incluso l’autore della violazione, e 
sempre che non ricorra una delle condizioni previste nei successivi punti G, H e I; 
G) mancato rispetto del Modello, qualora la violazione determini una lesione all’integrità 
fisica di una o più persone, incluso l’autore della violazione, e sempre che non ricorra una 
delle condizioni previste nei successivi punti H e I; 
H) mancato rispetto del Modello, qualora la violazione determini una lesione, qualificabile 
come “grave” ai sensi dell’art. 583, comma 1, cod. pen., all’integrità fisica di una o più 
persone, incluso l’autore della violazione, e sempre che non ricorra una delle condizioni 
previste nel successivo n. I; 
I) mancato rispetto del Modello, qualora la violazione determini una lesione, qualificabile 
come “gravissima” ai sensi dell’art. 583, comma 1, cod. pen., all’integrità fisica ovvero la 
morte di una o più persone, incluso l’autore della violazione. 

 
Sezione III: Sanzioni previste e categorie di destinatari. 

Le sanzioni e l’eventuale richiesta di risarcimento dei danni sono commisurate al livello di 
responsabilità e autonomia del destinatario, all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a 
carico dello stesso, all’intenzionalità del suo comportamento nonché alla gravità del 
medesimo, con ciò intendendosi il livello di rischio a cui la Società può ragionevolmente 
ritenersi esposta, ai sensi e per gli effetti del d.lgs. 231/2001, a seguito della condotta 
censurata. 
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Sezione IV: procedimento disciplinare. 

È disciplinato il procedimento d’irrogazione e applicazione della sanzione con riguardo a 
ciascuna categoria di soggetti destinatari, regolando, per ognuno: 

1) la fase della contestazione della violazione all’interessato; 
2) la fase di determinazione e di successiva applicazione della sanzione. 

 
Il sistema disciplinare è soggetto a costante verifica e valutazione da parte dell'OdV e del 
responsabile delle Risorse Umane, rimanendo quest’ultimo responsabile della concreta 
applicazione delle misure disciplinari qui delineate su eventuale segnalazione dell'OdV e 
sentito il superiore gerarchico dell’autore della condotta censurata. 
Per quanto riguarda l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’irrogazione 
delle sanzioni, restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti delle rispettive competenze, al 
management aziendale. 
Le previsioni contenute nel Sistema Disciplinare non precludono la facoltà dei soggetti 
destinatari di esercitare tutti i diritti, ivi inclusi quelli di contestazione o di opposizione avverso 
il provvedimento disciplinare ovvero di costituzione di un Collegio Arbitrale, loro riconosciuti 
da norme di legge o di regolamento, nonché dalla contrattazione collettiva o dai regolamenti 
aziendali applicabili. 
 

7.3 Misure nei confronti dei Dipendenti 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole 

comportamentali dedotte nel presente Modello costituiranno illeciti disciplinari.  

Le sanzioni irrogabili nei riguardi dei lavoratori dipendenti rientrano tra quelle previste dal 

CCNL applicato in azienda (CCNL “Industria Metal meccanica e della installazione di impianti”), 

nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300 

(Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili, e precisamente: 

- richiamo verbale; 
- ammonizione scritta; 
- multa; 
- sospensione; 
- licenziamento per mancanze. 

 
Restano ferme, e s’intendono qui richiamate, tutte le previsioni in materia di cui al CCNL, tra 
cui: 

- l’obbligo, nei casi previsti dai CCNL, della previa contestazione dell’addebito al dipendente 
e dell’ascolto di quest’ultimo in ordine alla sua difesa; 
- l’obbligo, salvo nei casi previsti dai CCNL, che la contestazione sia fatta per iscritto e che il 
provvedimento non sia emanato se non decorsi 5 giorni, previsti nel CCNL, dalla 
contestazione dell’addebito (nel corso dei quali il dipendente potrà presentare le sue 
giustificazioni); 
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- se il provvedimento non verrà comminato entro i 6 giorni successivi a tali giustificazioni, 
queste si riterranno accolte; 
- l’obbligo di motivare al dipendente e comunicare per iscritto la comminazione del 
provvedimento. Per quanto riguarda l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti 
disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni, restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti 
delle rispettive competenze, al management aziendale. 
 

7.4 Misure nei confronti dell’organo amministrativo 

In caso di violazione del Modello da parte dell’organo amministrativo (monocratico), l’OdV 
provvederà ad informare tempestivamente in forma scritta i soci della società. 

 

7.5 Misure nei confronti dei membri dell'OdV 

In caso di violazione del presente Modello da parte di uno o più membri dell'OdV  l’organo 
amministrativo prenderà gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la revoca 
dell'incarico ai membri dell'OdV che hanno violato il Modello e la conseguente nomina di 
nuovi membri in sostituzione degli stessi ovvero la revoca dell'incarico all'intero organo e la 
conseguente nomina di un nuovo OdV. 

 

7.6 Misure nei confronti delle Società di Servizio, dei Consulenti, dei 

Partner 

Ogni violazione da parte delle Società di Service, dei Consulenti o dei Partner delle regole di 
cui al presente Modello o del Codice di Condotta agli stessi applicabili o di commissione dei 
Reati è sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali inserite nei 
relativi contratti. Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale 
comportamento derivino danni concreti alla Società, come nel caso di applicazione alla stessa 
da parte del giudice delle misure previste dal d.lgs. 231/2001. 
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8. MONITORAGGIO CONTINUO DEL MODELLO 

La corrispondenza del modello alla situazione aziendale e normativa deve essere costantemente 

monitorata ed il modello deve essere revisionato tutte le volte che si verificano modifiche delle 

condizioni interne ed esterne al sistema aziendale.  

Alcune delle modifiche che potrebbero comportare revisioni: 

- variazioni degli assetti organizzativi e di governance; 

- introduzione di un nuovo prodotto o servizio; 

- emanazione di una nuova norma che richiama la responsabilità amministrativa dell’ente; 

- nuovi accordi commerciali e/o industriali; 

- nuove partnership. 

Tale attività di monitoraggio è realizzata dall’OdV mentre le revisioni del modello devono essere 

recepite dall’organo amministrativo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 


